28° Anniversario della Strage di Ustica

Incontro con i familiari delle vittime - Sala di Giunta Palazzo d’Accursio

Intervento della Presidente dell’Associazione Parenti delle Vittime

della Strage di Ustica Daria Bonfietti

Signor Sindaco, Autorità tutte,

Nel ringraziarvi per la vostra presenza mi sento di dire che per noi, 

Parenti delle Vittime della Strage di Ustica, 

questo ritrovarsi a Bologna è sempre stato un fatto di grande valore simbolico.

Da Bologna è partito quel venerdì 27 giugno il volo Itavia,

ma poi negli anni per noi ritrovarsi a Bologna era il segno del percorrere il nostro  viaggio alla ricerca della verità,

a Bologna abbiamo voluto riportare il relitto del Dc 9

e qui è sorto, ed è definitivamente patrimonio della Città, il Museo per la Memoria, quel Museo che con la forza della straordinaria istallazione di Boltanski è luogo per colpire le coscienze, indurre a ricordare e a trovare la forza per l’impegno. 

Bologna, la sua Provincia, la Regione Emilia Romagna le Istituzioni, la stampa, il tessuto democratico, partiti sindacati, associazioni, cooperative sono sempre state vicine all’Associazione, permettendone innanzitutto la esistenza,  condividendone le iniziative. 

In ogni evenienza trovando forme nuove di adesione e collaborazione, 

da ultimo il legame organizzativo della Presidenza dell’assemblea legislativa con il Premio Ustica per il teatro di impegno civile

In questo XXVIII anniversario sappiamo che su Ustica è stata riaperta l’inchiesta giudiziaria e da Bologna si può chiedere un nuovo impegno civile per esprimere ancora una volta una spinta per la verità.

Personalmente sono convinta che le indagini debbano partire da quella sentenza ordinanza del giudice Priore che nell’agosto del 1999 ci aveva consegnato una prima verità: “l'incidente al DC9 è occorso a seguito di azione militare di intercettamento”.   

Certamente dovranno avere una particolare attenzione le dichiarazioni del sen. Cossiga, che è stato Presidente del Consiglio nei giorni della tragedia e poi Presidente della Repubblica nelle fasi più calde delle inchieste. 

Lo scenario che ha delineato, chiama in causa, con successive dichiarazioni sempre più argomentate, la Francia; è uno scenario che era già emerso, aveva provocato furenti reazioni diplomatiche e poi poco alla volta era stato definito, prima, “ipotesi di lavoro” e poi accantonato.  Credo che sia intanto importante ripercorrere quelle “tappe” alla luce di nuove conoscenze, rivalutare gli indizi, cercare con più determinazione i riscontri. 

Riaprire le indagini vuol dire fare tesoro delle esperienze passate e quindi deve dare nuovi impegni a tutti,  a cominciare dalle Istituzioni di questo Paese, che non possono lasciare soltanto alla Magistratura l’impegno per la verità:  l’azione della Magistratura deve trovare attenzione e supporto. 

È sulle rogatorie internazionali che voglio richiamare, da subito, l’attenzione del Governo perché ritengo che sia una questione di dignità nazionale avere risposte convincenti ed adeguate da Stati amici e alleati quando si tratta di una vicenda che ha portato la morte a 81 innocenti cittadini italiani. 

In questa importante sede mi sento di affermare che la verità è possibile: 

è già emersa in parte e deve essere conquistata nella sua interezza. 

Bisogna capire che stanchezza, delusioni, cadute di fiducia possono diventare elementi negativi, complicità con il silenzio. 

Bisogna dare valore a questa riapertura delle indagini chiedendo intanto alla Procura di Roma di mettere i Pm. Amelio e Monteleoni nelle condizioni di agire con gli adeguati mezzi e con le adeguate disponibilità di tempo.

E poi bisogna ricordarsi che si tratta di una vicenda di cui sono evidenti ormai i contorni internazionali e quindi impongono un coinvolgimento diretto dell’Esecutivo, della sua politica estera, a supporto delle richieste- rogatorie dei Magistrati, ma anche una vigilanza costante del Parlamento, maggioranza e opposizione. 

Come associazione dei Parenti delle Vittime della Strage di Ustica sentiamo che si apre  una fase nuova di azione: ci siete stai vicini in questi anni, avete condiviso l’impegno per la verità, avete considerato e rispettato i nostri sentimenti

Oggi vi chiediamo di continuare a condividere con noi l’impegno per la verità, non solo nel rispetto dei nostri cari ma nel rispetto della dignità del nostro Paese.

Bologna, 27 giugno 2008

